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VAmerica, il potere e la cultura 

Uno scrittore olla Casa Bianca 
Una società complessa e contraddittoria di fronte 

alla quale una tradizione letteraria già ricca sembra oggi 
in difficoltà, mentre aumenta il peso del cinema 
Un lungo cammino dal romanzo all'immagine 

I segni che per la narrativa 
americana si stia esaurendo, 
o per lo meno sia giunta 
a un problematico punto di 
non ritorno la stagione spe­
rimentale vivacissima e ric­
ca di fermenti degli anni ses­
santa, sono ormai molti e 
anche abbastanza inequivoci-

Ma, quel che più conta, 
è che una caratteristica, qua­
si istituzionale, tradizione 
narrativa americana, sin dal­
le sue origini, sia in seria 
crisi: voglio dire quell'aspi­
razione, che è stata così pro­
pria del romanzo, di essere 
strumento e veicolo di una 
rappresentazione inclusiva e 
totale della società america­
na. quel modo di coniugare 
l'avventura soggettiva alla 
dimensione e alla prospet­
tiva « documentaria >. Io 
scandaglio realistico a quello 
simbolico (la critica della so­
cietà e dei valori costituiti 
alla storia di una educazione 
sentimentale e si pensi non 
solo a classici come Heming­
way, Faulkner, Fitzgerald, 
Dos Passos, ma. nel secondo 
dopoguerra, alle prove date 
da scrittori come Bellow, 
Mailer, Salinger). 

Per parziale e privato, 
iscritto in una dimensione in­
dividualistica, che fosse lo 
spaccato di realtà rappresen­
tato da questa 'forma narra­
tiva, sempre partendo da 
essa, era possibile individua­
re il tracciato di un rapporto 
problematicamente dialettico 
coi desimi collettivi di un 
paese- il romanzo diventava, 
oltre che referto di una Odis­
sea soggettiva, anche inter­
vento critico complessivo sul 
destino, il senso e l'immagi­
ne dell'America tutta. Anche 
formalmente, oltre la mole­
colare. aperta o « saturata », 
mista e impura, eccentricità 
della struttura, era il dise­
gno più ampio, non le mol­
te fila, ma il tessuto com­
plessivo a dare al romanzo 
americano il suo volto in­
confondibile. 

La radicalizzazione speri­
mentale, la programmatica 
e estrema pressione dissol­
vente di quella forma aper­
ta, introdotta da alcune espe­
rienze narrative dei tardi 
anni Sessanta, portavano an­
cora quel segno, erano mos­
se dalla medesima ambizione 
di totalità. Scrittori come 
John Barth e Donald Bar-
thelme, ad esempio, parti­
vano da quel dato ormai ac­
quisito che sembrava la crisi 
strutturale della « forma » 
romanzo, degli ambiti e del­
le possibilità conoscitive che 
parevano tradizionalmente 
propri, e si avventuravano 
su quel terreno inesplorato 
e affascinante, per quanto 
vago e indefinito nell'oriz­
zonte, del meta-romanzo, del 
linguaggio, e della comuni­
cazione post-moderna, come 
si dice, di un'epoca, cioè. 
nella quale la presenza di 
una tutta dispiegata civiltà 
tecnologica e industriale non 
è più una esperienza, di lin­
guaggi e di valori, storica­
mente segnata, ma già quasi 

La stazione della 42* strada a Ntw York 

una seconda e atemporale 
natura. 

Così, in Barth e Barthel-
me, era il romanzo stesso, la 
sua impossibilità e la sua cri­
si di identità e di fini, a 
divenire il contenuto della 
dimensione narrativa, l'og­
getto della ricerca e del­
l'esperimento, aprendosi per 
questo a tutte le possibilità 
manipolatone che gli svilup­
pi del linguaggio tecnologi­
co sembrano consentire. Per 
ironico sofisticato e anche 
snobistico che sia il « gioco » 
e il e divertissement > di 
questi romanzieri, l'ambizio­
ne e la posta in gioco sono 
alte: il fine, infatti, rimane 
pur sempre quello di resti­
tuire al romanzo una sua 
funzione privilegiata e auto­
noma rispetto alla realtà, con 
un atto di sfida nei confronti 
del linguaggio tecnologico e 
scientifico. 

Fra realtà 
e linguaggio 

Barthelme, per esempio, 
usa in « Torna, dottor Cali­
gari » (1964) con sofisticata 
bravura, con dissacratoria 
ironia, i materiali frantu­
mati e spenti dell'universo 
dei < mass-media >, dalla 
pubblicità ai fumetti ai ro­
manzetti pornografici. Diver­
samente da Barthelme. Barth 
(ma anche scrittori meno ac­
centuatamente sperimentali 
e d'avanguardia, come Pyn-
cheon. o tuttora sensibili a 
una dimensione realistica. 
sia pure stravoltamente sati­
rica e grottesca, come Hel­
ler), puntano a una forma 
non selettiva di romanzo, ne 
esasperano fino agli estremi 
la potenzialità aperta. L'ul­
timo Barth («Letters») tes­

se sempre più romanzi flu­
viali di una fagocitante iper-
letterarietà, in cui la scrit­
tura e la parola sono tutto, 
insieme il pieno e il vuoto 
di un universo asfitticamente 
chiuso in se stesso. 

La contraddizione è vi-
i stosa: l'alienazione e l'inau-
1 tenticità del mondo, che han-
; no rotto il cordone ombeli-
; cale fra realtà e linguaggio, 
J fra romanzo e società, non 
• inducono, come sembrereb-
j be giusto, la lacerazione cri-
! tica e definitiva d'ogni mi-
! stificante illusione sull'arte e 
• la letteratura, ma il suo esat-
I to opposto, la superfetazione 
ì della parola scritta, dell'uni-
| verso puramente e solamente 
I linguistico, e cioè una estre­

ma illusione ottica. 
Anche nel ponderoso ro­

manzo di Thomas Pyncheon, 
«Gravity's Rainbow» (1973), 
certo la prova più comples­
sa di questo notevole ta­
lento narrativo, la grande 
ambizione inclusiva sembra 
quasi fallire il suo principale 
oggetto, la presa totale e on­
nicomprensiva su quella real­
tà concretamente corposa e 
prismatica che si chiama 
America. 

Una tragica specular ita a 
se stesso sembra dunque il 
vero problematico punto di 
crisi del romanzo america­
no di questi anni: esso ri­
flette, insomma, non la tota­
lità del reale, ma la propria 
parzialità. Anche formalmen­
te. nelle molte spirali, nelle 
stratificazioni multiple del­
la struttura o nelle compli­
cate, infinite volute del lin­
guaggio, questa sperimenta­
zione narrativa, per essere 
più reale del reale, per con­
correre sullo stesso terreno 
coll'artificiale astratto uni­

verso comunicativo della tec­
nologia e dei « mass-media », 
perde paradossalmente ogni 
mordente, ogni carica critica 
e testimoniale. 

E questo sembra vero an­
che quando, all'apparenza, 
la dimensione realistica, 
l'uso critico e « politico » del 
romanzo sono espliciti, quan­
do insomma la società ameri­
cana appare presente in tut­
ta la sua oggettività 

E' il caso dell'ultimo ro­
manzo di Joseph Heller, 
« Gold » (Bompiani, 1980), 
nel quale il protagonista 
aspira a diventare un alto 
funzionario della Casa Bian­
ca, a entrare nei riposti ma­
gici segreti del potere e in­
sieme a scrivere un libro 
originale quanto può esser­
lo una storia-testimonianza 
sull'esperienza ebraica in 
America. 

La parodia 
come strumento 
Heller è felice, ma non 

come in « Comma 22 », ne! 
mettere a nudo, così mezzi 
parossistici della parodia, 
quel totale l nonsense », 
quell'enorme buco vuoto. 
quell'onanismo linguistico 
che è il mondo di Washing­
ton (e dell'intero ceto po­
litico del paese). Lo stesso 
Gold, che pure dovrebbe co­
stituire la vittima e insie­
me il punto di vista critico 
su questo mondo, è impieto­
samente messo a nudo nella 
sua vuotaggine e nella sua 
egocentrica vanità da intel­
lettuale, quando con la sua 
accorta e inutile prudenza 
diplomatica cerca di conci­

liare l'Inconciliabile, 11 pro­
gressismo nominale con la 
più bieca grettezza conserva­
trice, il più disinvolto cini­
smo coi piedi di piombo dei 
« distinguo » più sottili e 
più vacui. Non diversamente 
dagli apparati del potere, 
Gold può affermare ed es­
sere tutto e il contrario di 
tutto, verità e falsità, essere 
e non essere, contempora­
neamente e in un sol tratto 

Ma a questo modo Hel­
ler, azzerando ogni possibi­
lità di punto di vista, ha 
anche dissolto il fine stesso 
del proprio romanzo, il suo 
« perché ». Non per nulla, la 
pagina, la sua scrittura, sem­
brano così appagate di sé, 
del proprio gioco e di nul-
l'altro: per verissimi e gron­
danti realtà che siano i trat­
ti della caricatura, l'eccesso 
di verosimiglianza sortisce 
paradossalmente l'effetto ir­
reale di offrire infine l'im­
magine di un sistema non 
mostruoso né pericoloso, ma 
ingenuamente innocuo, qua­
si innocente, che la sola pa­
rola basti a dissolvere come 
un castello di carte. 

E' il romanzo stesso come 
forma, che sembra in Hel­
ler, come in altri, inadegua­
to rispetto alla sfida posta 
dalla realtà che è pur sem­
pre oggetto del suo interes­
se. La sua dimensione e il 
suo orizzonte sembrano or­
mai chiusi in questa dram­
matica contraddizione: anche 
la denuncia più ne*ta, la 
critica più dissacratoria op­
pure la coscienza negativa 
dell'inautenticità americana 
si risolvono nella impotente 
imitazione della realtà, ov­
vero nella accettazione acri­
tica del proprio universo 
mentale e soggettivo come 
solo metro di misura, adat­
tando la realtà al periscopio, 
e non viceversa. 

Non è casuale, del resto, 
che è il cinema americano 
più importante di questi an­
ni (il cinema di Altman e 
di Cassavetes, per esempio) 
quello che ci fa conoscere 
meglio, con immediatezza e 
rappresentatività, le contrad­
dizioni di questo immenso 
paese e che forse svolge 
oggi quella funzione di rap­
presentazione e di scanda­
glio critico, anche a livello 
espressivo, che un tempo, 
nella sua stagione migliore 
ha svolto il romanzo ameri­
cano moderno. La crisi e 
forse il crepuscolo di una 
funzione narrativa trovano la 
loro risoluzione non in un 
loro superamento del genere 
romanzesco, ma più proba­
bilmente in una dimensione 
espressiva altra da essa, 
più adeguata alla domanda 
di rappresentazione ma so­
prattutto di azione e di in­
tervento che sembra più vi­
va in questi anni di transi­
zione. 

Vito Amoruso 

La servitù della stampa italiana sotto il fascismo 

In prima pagina, come vuole il duce 
L" obiettivo della integrale 

fascistizzazione della stampa 
italiana venne dichiarato, e 
^plicitamenie. da Mussolini 
nel noto discorso del 10 otto­
bre 1928 che egli rivolse a 70 
direttori di quotidiani. « gui­
dati > a palazzo Chigi dal ca­
po del sindacato nero dei gior­
nalisti. Ermanno Amicucei. 

< In regime totalitario — 
>candi il « duce » — la stam­
pa è un elemento di questo 
regime. una forza al servizio 
ni questo regime (...) Par­
tendo da questo incontrorerti 
h-!e fatto si ha immediata 
mente una bussola di oricn 
t/rr.entn (...) Ciò che è noci 
vo si ci ita e ciò che è utile 
ni regime si fa ». 

A que-ta linea, appunto. 
» obbedirono » ì g.ornali fino 
al 25 Iuclio del 1943. ! nsul 
tati furono quelli che Paolo 
Munaldi documenta, con am 
pezza ed attenzione, nel sag 
£.o « La stampa quotidiana 
ri ci regime fascista ». pubbli 
tato nel IV volume della 
-STORIA DELLA STAMPA 
IT \LIANA » curata da Vale 
no Castronuo\o e Nicola Tran 
faglia (t La stampa italiana 
nell'età fascista » Laterza. 
pagg 38ì. L. 14 000). 

Lo conseguenze delle leggi 
rrrc/iooah e « fascistissime » 
— die portarono subito an 
che a una drastica diminuzio 
no delle « testate » quotidia 
ne. con la soppressione dei 
domali dell'opposizione: nel 
1926, 1 giornali quotidiani era-

In che modo il regime riuscì a controllare totalmente 
l'opinione pubblica liquidando 

ogni forma di giornalismo d'opposizione 
Una ricerca storica pubblicata da Laterza 

no ancora 110: agli inizi del 
1930 si erano ridotti a 83: nel 
1933 (anno in cui venne isti­
tuito il sottosegretariato per 
la Stampa e Propaganda, poi 
ministero della Cultura Popo­
lare o MINCULPOP) erano 
scesi a // — furono di due 
ordini. 

D<\ un Iato — come è fa­
cile intuire — le d:retti\e 
del regime (alie quali biso­
gnava attenerci senza «sgar­
ri ». pena i sequestri prefet­
tizi o peggio), la censura e 
l'autocensura, produssero uni­
formità e grigiore, un « gior­
nalismo » cioè del tutto alli­
neato e perciò anche tremen­
damente « noioso >. Come si 
sussurrava, i quotidiani ita 
liani avevano in fondo un 
« direttore unico » — Musso 
lini, il « duce » — di cui i 
direttori nominali erano altret 
tanti redattori capo, con ruoli 
puramente esecutivi. La « mo­
dernizzazione » tecnica avvia­
ta dalle e testate » più ric­
che e più forti non potè, per­
ciò. modificare la realtà: né 
se lo prefiggeva, d'altronde; 
anzi, quella realtà avrebbe 
semmai dovuto rendere un po' 
più < digeribile >. 

D'altro lato, il regime riu­
sci in effetti a strumentaliz­
zare a suo esclusivo vantag­
gio. liquidando ogni possibilità 
di espressione critica, la stam­
pa (come la radio), le cui 
campagne propagandistiche a 
sostegno di tutte le scelte del 
fascismo — anche delle più 
odiose, come l'aggressione al­
l'Etiopia e alla Spagna repub­
blicana. l'annessione dell'Alba­
nia. le leggi razziali del 1938. 
la preparazione dell'interven­
to nel secondo conflitto mon­
diale e del proditorio attac­
co alla Francia già schiaccia­
ta dalle truppe di Hitler (giu­
gno 1940) — costituiscono al­
trettante. significative testi­
monianze di una oggettiva e 
generale degenerazione poli­
tica. culturale e professiona­
le e di servilismi individuali: 
una grande < lezione in ne­
gativo >. 

Nel saggio iniziale del vo 
lume (< La stampa quotidia 
va é l'avvento del reame: 
1922-1925*) Nicola Tranfaglia 
fa alcune interessanti (an­
che se non nuovissime) pun­
tualizzazioni. in particolare 
sull'atteggiamento dei giorna­
li liberali negli anni imme 

diatamente successivi alla 
« marcia su Roma ». Lo « spar­
tiacque ». il « punto di svol­
ta » decisivo che impedì la 
< conciliazione » fra la vec­
chia classe dirigente (libera­
le) e la nuova (fascista) fu­
rono il delitto Matteotti (giu­
gno 1924) e. soprattutto, le 
leggi eccezionali che abolirono 
anche la libertà di stampa. 
Ma fino ad allora (1925-1926). 
anche la € grande stampa-» 
aveva \isto con una sostan­
ziale « soddisfazione » conser­
vatrice l'avvento del fasci­
smo al potere — basti pen­
sare. ad esempio, a come lo 
stesso « Corriere della sera » 
di Albertini riferì della stra­
ge di Torino del 18 dicem­
bre 1922. giorno in cui gli 
squadristi incendiarono la Ca­
mera del Lavoro, devastarono 
la sede dell'* Ordine Nuovo » 
ed uccisero 22 persone, fra 
le quali il segretario della 
FIOM Pietro Ferrerò e il con­
sigliere comunale comunista 
Carlo Berruti: o a come ven 
nero appoggiati i primi «er-
ploits » mussolinianì In poli­
tica estera: Corfù. ecc. — 
puntando tutte le carte, ed 
assumendosi, cosi, una pesan­

tissima responsabilità storica. 
proprio sulla « conciliazione » 
e sulla e leale collaborazio­
ne » fra liberalismo e fa­
scismo. 

Lo studio di Massimo Le-
gnani, ricco di spunti stimo­
lanti anche per ulteriori ri­
cerche, esamina infine la 
stampa antifascista dell'emi­
grazione (< La stampa anti­
fascista: 1922-1943 >>, docu­
mentando fra l'altro come in 
essa si rifletta la < netta di­
scriminazione tracciata dal 
rapporto che le diverse orga­
nizzazioni istituiscono tra tea-

I tro estero e teatro interno. 
! Chi — come i comunisti e 

GL (Giustizia e Libertà) — 
resta costantemente fedele al­
la scelta di considerare prio­
ritario l'impegno in Italia, 
modella l'iniziativa propagan­
distica considerando i vari 
paesi preralentemente come 
basi organizzative; chi inve­
ce — ed è la sorte comune 
agli altri gruppi, ora per scel-

i ta, ora per incapacità di agi-
j re altrimenti — vede nelVemi-

grazione soprattutto una op-
| portunità organizzativa con­

servativa e la possibilità di 
riorganizzarsi in vista di oc­
casioni future, individua, al 
di là delle sue stesse inten­
zioni, altri destinatari. - L'oc­
chio — s'intende — è sem­
pre rivolto alle cose italiane, 
ma la prospettiva risulta non 
di rado rovesciata ». 

Mario Ronchi 

Ecco, ricominciamo con gli 
accoppiamenti poco giudizio-
li Ira immagini dì coperti­
na e argomenti culturali, so­
ciali, politici, trattali all'in­
terno di alcuni settimanali. 
Prendiamo, ad esempio, le 
copertine dell'Espresso, di 
Panorama, dell'Europeo ora 
in edicola. Sono, questi, gior­
nali che vogliono vivacizza­
re le menti; arricrhirle • 
anche farle trasecolare con 
la lor ina«a di informazioni, 
inchieste, dilinttiti, dossier e 
documenti. Ebbene, le menti 
da irradiare con quel parti­
colare la\orio di lettura, pre­
tenderebbero di reperire an­
che della copertina, un « di 
più » da aggiungere al baga­
glio di conoscenze che, pa 
pina per pagina. «Ì accingono 
ad accumulare. Ma la prele­
sa è disperata. Insana la ri­
chiesta. Perché l'immagino, 
con i contenuti pure annun­
ciati. anzi « «trillati » «ulta 
copertina «lc«*a, non c'entra 
un fico secco. 

Nessuno gupponga rhe ci 
piacerebbe, all'interno del set­
timanale, una argomentata 
biografia di non so quale in­
sipiente signore e all'esterno 
una fotografia a colorì, «ni co­
me sia possibile cavare sangue 
da una rapa. No, non è que­
sto che desideriamo. An/i, 
accettiamo Ì «oggetti più va­
ri; purché «iano \arì. E' 
la ricorrente immagine fem­
minile. in eenere florida­
mente disabbigliata, a lascia­
re perplessi. Perplessità non 
dettate da femministici furo­
ri — ahiamo imparato un 
«tenorile controllo — poi­
ché comprendiamo bene la 

Monotonia del rotocalco 

Purché porti 
la gonnella 

gioia del lettore il quale, 
sagacemente, dopo tante \i»io-
ni di morte e di sangue, 
privilegia la grazia mulie­
bre offerta da questi giorna­
li che interpretano a perfe­
zione il titolo del famoso 
film « Il nudo e il morto ». 
I,a perplessità la muriamo 
per una seminagione a piene 
mani di bionde, di brune, 
di rotonde, di formose, di 
macilente: a purché porli la 
gonnella a (dal Don g i o v a n ­
ili). assolutamente slegate dal­
l'inclito tema affrontato. 

Panorama annuncia una 
meticolosa analisi sullo sta­
to di a somaraggine » degli 
insegnanti nella attuale scuo­
la dell'obbligo? L'argomen­
to non é affatto spigliato, ma 
di pesante urgenza; dal mo­
mento rhe i giovani, ingiu­
stamente trattati da «can«ale-
lulte-le-fatiche, ora sareblie-
ro li a battere i pugni sul 
banco e a scandire, come 
battessero il cucchiaio sulla 
ga\etla: « Scuola e «Indio! 
Scuola e «indio! Contestazio­
ne. io ti ripudio ». 

Urge approfittare della fug­

gevolezza di quell'attimo di 
buona volontà; Panorama ha 
ragione. Però coperlineggia 
con un curioso tipo di al­
lieva, che, pur desiderosa di 
sudale carte, indossa calzon 
cini pronti a deragliare siili i 
zona dell'inguine: corti, at 
liliali, rattoppati per incal­
zante pn\erlà. Ttittn\ia l'im­
mancabile Holex stretto al 
polso della po\crlà «i pren 
de gabbo. Aurea chioma e 
faccia rotonda conferiscono 
all'allieva una fisionomia di 
mela da morsicare ed essa 
liene, imitando il «erpente, 
una volta abitatore del Pa­
radiso Terrestre, la lingua 
sporta fuori dei denti. Con 
l'impreparazione del docen­
te non c'è nesso alcuno. Se 
non nel senso che lui, magari, 
s'è distratto per via dell'al­
lieva. 

Nemmeno questa allie\a ha 
gì anche in comune con i ve­
ri discenti del Distretto sco­
lastico, i quali, ancora in 
prima\era inoltrata, chiede­
vano di andare al tradiziona­
le lungo delle due dita al­
zate e ci si reca\ano, 

arrossali non da pudore 
ma da pesante comples­
so di indumenti. Camminava­
no, infatti, a p o l l i il collo 
dalla pesante sciarpa; il ca­
po coperto dal berretto dell' 
autonomia, prima appartenuto 
a « Qualcuno volò sul nido 
del cuculo »: la caldana si 
\criticava per paura clic un 
marrano compagno gli sot­
traesse i caldi accessori in 
un attimo di indispensabile 
e naturale distrazione. 

Ancora: nuda e a mezzo-
liirgido-lor-o, compare una 
sfolgorante creatura bruna 
che invita alle « vacanze in­
telligenti » dell'Erpresso. La 
promessa è antica di almeno 
cinque anni: molti, ormai, 
paiono indirizzali verso le 
vacanze cretine: sircome quel­
la fotografia femminile che 
accompagna da sempre il 
suggerimento delle vacanze 
intelligenti, sfugge. O re­
sta un miraggio. 

Infine, sull'Europeo, si • 
pensato ad np.t coppia con 
spogliata signorina per an­
nunciare la nascila di una 
nuova scienza: l'odorologia. 
Se questi sono gli accoppia­
menti, significa che un gior­
nalismo pur dovizioso, ricco 
di pareri di filosofi, politi-
ri e politologi, scienziati, ha 
però bisogno del corpo fem­
minile. E che l'informazione, 
«enza questo corpo, qua«i non 
sarebbe informazione. Sareb­
be informazione demotivata, 
dequalificata. Benediciamo al­
lora il corpo femminile, ca­
pace anche di que«lo mira­
colo. 

Letizia Paolozzi 

Viaggio neiì'isiam sovietico 

Tasken t: a Ila moschea 
si va in metropolitana 

SAMARCANDA — Città di Ta-
merlano e dell'astronomo 
Ulug-bck. città di moschee e 
sarcofaghi, cupole di verde 
smeraldo e oortali. dove sveU 
tono t minareti. Città museo 
ma viva ed esposta più delle 
altre al nuovo, al vento venu­
to dal nord. Qui, nell'antica 
regione dell'immenso Turke­
stan, all'inizio del 1914 i con­
tadini avevano alcune decine 
di metri quadrati di terra da 
coltivare, il 30^ó non aveva be­
stiame da tiro, il 50% non co­
nosceva strumenti agricoli. 
Per analizzare la realtà di og­
gi — quella dell'islam che tan­
to preoccupa — bisoqna parti­
re da questi dati. E' cioè ne­
cessario comprendere il tipo 
di salto in avanti che le re­
gioni dell'Asia sovietica hanno 
compiuto rispetto ai paesi con­
finanti, dall'Iran all'Irak. dal­
l'Afghanistan al Pakistan. Il 
salto è enorme: incomparahile. 

L'arretratezza secolare di 
queste terre, presentate con 
toni da Mille e una notte, si 
può immaginare. Vediamo, ad 
esempio che cos'era il Turk­
menistan prima del regime so­
vietico. Ebbene se il grado di 
alfabetizzazione tra i tartari, 
casachi e popoli del Caucaso 
era pari all'uno-tre per cento, 
nel Turkmenistan solo sette 
persone ogni mille sapevano 
leggere e scrivere. Eppure e-
rano attive óltre 400 moschee 
ed aperti centinaia di « luoghi 
sacri » con una presenza impe­
gnata di migliaia e migliaia di 
mullah, scian. kedgi. seid... 
Impero, questo, di religiosi e 
potenti. 

La situazione si è ribaltata. 
Xon è qui il caso di tornare a 
ripetere i passi in avanti com­
piuti, il valore delle trasfor­
mazioni economiche e sociali. 
Se a Teheran o ad tslamabad 
sfrecciano auto americane o 

| si possono comperare fini og­
getti di produzione occidenta­
le, nel1*' ••'"•7 df ' r4»ii nateti-
ca l'attenzione va spostata SM 
scuole, asili. o*pee*nU unver 
sita, trasporti pubblici, sani­
tà e servizi sociali. In questo 
senso città mitiche come Sa­
marcanda o Bukarà. Dusciam-
bé o Frunze. Alma Ata e Ta-
skent sono oggi oasi nordiche. 
miraggi, per le altre popola-

i zumi della regione. 
Sella tradizione, nel costu­

me l'islam sa mantenere pun­
ti a suo favore, pur se all'in­
terno di questa < religiosità » 
asiatica si verificano cambia­
menti, diminuzioni di tensione 
ideale. Il sistema macina i 
cambiamenti, le popolazioni 
miqrano, si attuano nuovi in­
sediamenti. La ragazzina 

'•• usbéka guarda alla sorella 
! russa, segue le mode di Mosca. 

L'islam — mi dice uno stu­
dioso locale — ha sempre pun­
tato a controllare e dominare 
i momenti più importanti del­
la vita dell'uomo, dalla nasci­
ta al matrimonio sino alla mor­
te. E ancora oggi questi tri­
ti-abitudini » sono fonte di re­
ligiosità. E a nulla valgono le 
trasformazioni urbanistiche, 
Ventrata in massa dei conta­
dini nella città. Il contadino 
entra e ricostruisce U suo am­
biente. il suo villaggio, U suo 
modo di e conduzione ». Del 
resto ut discorso analogo ca­
le per la Russia. Un intellet­
tuale di origini campagnole 
come era lo scrittore Sciukscin 
non si stancava mai di ripe­
termi che * il contadino cer­
ca di non rovinarsi nel contat­
to con la città ». >-

Qual è la qualità della vita 

Tradizione musulmana e mutamenti 
nella società - Confronto con i paesi 

islamici di frontiera 

nel villaggio asiatico? L'ho , dove mancano oggetti di con­
chiesto più volte nel viaggio e \ sumo più generale. Ma è cer-
le risposte sono state diverse. , to che il progresso domina e 
Ilo cercato anche di fotogra- \ le vecchie tradizioni dell'islam 
fare la realtà incontrata gior­
no per giorno. E non solo quel­
la delle- trasformazioni, ma 
anche quella che resta dietro 
alla~pellicola. Ecco: il muta­
mento fondamentale avvenuto 
nelle regioni dell'Asia sovieti­
ca negli anni 25-'2T fu la ri­
forma agraria varata insieme 
ad altre trasformazioni pro­
duttive. E cioè terra con ac­
qua. La riforma — lo ricor­
dano qui tutti gli anziani — 
non fu solo tecnicamente dif­
ficile, ma anche politicamen­
te proprio perchè la proprie­
tà delle terre — nei clan — 
mutava di stagione in sta­
gione in rapporto alla pre­
senza dell'acqua e di altri fat­
tori climatici. La collettivizza­
zione (compresa quella forza­
ta) mfluì quindi nella psicolo­
gia degli asiatici proprio per­
ché violò dei principi secolari. 
L'ingresso (più o meno spon­
taneo) nelle cooperative non 
si accompagnava all'abbando­
no della religione. Anzi in 
molti casi la religione veniva 
usata come forma di aperta 
resistenza al nuovo. 

L'esempio che mi è stato 
portato è quello della Turkme-
nia. Ebbene i turkmeni, che 
per secoli erano vissuti in con­
dizioni sociali e climatiche 
immutate e immutabili, aveva­
no una religione intrecciata sia 
all'islam che ai culti pre-isla­
mici. Di conseguenza le leggi 
dell'islam da una parte e la 
vita chiusa ed isolata dall'al­
tra portavano ad una estrema 
€Conserrazione> della vita tra­
dizionale. Altro fattore di le­
game alla tradizione la vita 
nella tenda (kibitka. in turk­
meno) e il ritmo di clan in 
tutte le decisioni. Ecco: lo 
sciamano (tabib nello lingua 
locale) faceva 3 resto demi­
nando sulle coscienze. Anco­
ra negli anni 30 in queste re­
gioni si viveva cosi: donne 
dominate dai bai. i feudatari 
che controllavano vita e pozzi 
d'acqua. Erano gli anni quan­
do gli allevatori nomadi ap­
poggiavano con le armi i ba-
smacì. cioè le bande assoldate 
dai bai per opporsi al poter* 
sovietico. 

L'autista che mi accompa­
gna tra villaggi ed oasi mi ri­
corda le gesta di quegli anni. 
Suo padre nel 1937 combatte­
va ancora contro le bande che 
alzavano la bandiera detta re­
staurazione . feudale « dell' 
islam. 

Come si è svolta la battaglia 
per il nuovo tipo di vita, chie­
do più vòlte ai miei interlocu­
tori. Difficoltà incredibili — e 
la risposta — sono state in­
contrate nei primi anni e, spes­
so, si incontrano ancora. Nei 
primi anni del potere sovieti­
co si costruirono case di tipo 
nuovo superando la struttura 
monolocale con giardino an­
nesso. Fu il primo sconvolgi­
mento. Fu la testimonianza del 
€ cambiamento ». Per molti Ù. 
socialismo fu anche un modo 
diverso di « costruire » « di 
e vivere ». 

E oggi? La città — mi si di­
ce — fira la campagna. Forse 
non è proprio così vedendo U 
tipo di mercato dove abbon­
dano i generi ortofrutticoli « 

a poco a poco cedono il passo. 
Ma non ci si propone — da 
parte delle autorità ufficiali 
— di contrastare i residui del 
passato, quelle norme di vita 
e comportamento che sono al­
la base dell'islam. r 

Per esempio, guardando 
alle più semplici preferenze 
individuali: • ancora oggi è 
di moda l'abito tradizionale 
per le donne, una sorta di ca­
sacca a colori t7i"t;issimt con 
pantaloni. I ' conservatori — 
chiamiamoli cosi per facilità 
di definizione — considerano 
questo abito come una bandie­
ra della religione e,, quindi, 
come bandiera contro il nuo­
vo. E c'è stato chi ha tentato 
una rottura: mi si dice che 
nel '60 alla e Casa della mo­
da» di Askabad (capitale del 
Turkmenistan) sono stati pre­
sentati modelli europei, ma 
nessuno li ha comperati. Un 
insegnamento, questo, anche 
per i politici locali. Stessa si­
tuazione per la cucina e per 
l'alimentazione. Ancora oggi 
nell'Asia sovietica la gente. 

seguendo il Corano, rifiuta l 
carne di maiale. Per alcuni 
questa una professione di /< 
de, per altri abitudine ma TU 
conto finale la statistica segn 
che le tradizioni dell'islai 
reggono ancora. 

Altri problemi: i giovati 
soldati di leva delle zone asit 
fiche sono abituati a pregar 
e a saltare pasti quando vi 
carne suina. Di conseguenz 
l'esercito si adegua. L'uffick 
le chiude gli occhi quando 
giovane guarda alla Mecca 
alla mensa si servono piatì 
senza maiale. Strategia o fai 
tica? Il cronista prende ap 
punti e segnala. 

In pratica si registra un* 
convivenza che non ostaegh 
il progresso. Anzi mi sembri 
che sia proprio questa formi 
di accordo il successo dell 
Asia sovietica. Intanto partiti 
e apparato statale costruisco 
no città e strade, fondam 
scuole e ospedali. I mullal 
benedicono e danno consigli 
Il mensile della e Direzioni 
delle chiese musulmane » in 
forma che € grazie al poteri 
socialista » la città di Tasken 
ha ora una metropolitana d 
avanguardia. E subito aggiun 
gè: «.grazie a questo mezzi 
di trasporto moderno gli obi 
tanti della periferia potranw 
raggiungere in breve tempo U 
moschea centrale ». 
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